
LETTERE E OPINIONI 

La confusione 
del ruoli 
aggrava 
le emergenze 

• • Ch.mo direttore, dopo le 
vicende di Porto Azzurro e 
della Valtellina dobbiamo 
porre all'attenzione dell'opi
nione pubblica, del Parlamen
to e del governo questioni vi
tali per II nostro Paese: le con
tusioni, le Incertezze, le Inelll-
cenze sono sempre sotto I no
stri occhi ogni volta che le ca
lamiti, naturali e non, afflig
gono questo Paese. 

La conluslone del ruoli, le 
sovrapposizioni, le ripetizioni, 
le •concorrenze, lanno sem
pre male e aggravano le emer
gente. Allora ben venga II vi
tuperato «coordinamento» 
delle lorze dell'ordine, delle 
Forze armate e della Protezio
ne civile ecc., ma che sia un 
coordinamento tra diversi, 
non tra uguali In penosa con
correnza. Solo allora potremo 
sapere, prima e dopo I disa
stri, a chi compete la preven
zione, Il controllo, la repres
sione, l'Intervento; In una pa
rola, la responsabilità. 

In tale ottica: 
- allldare II controllo delle 

frontiere terrestri all'Esercito 
e al Carabinieri; e quelle di 
mare alla Marina e al Carabi
nieri per porre line alla cre
scente spesa erogata per man
tenere navi ed elicotteri della 
Guardia di finanza, della Poli
zia, delle Capitanerie ecc.; 
perchè non accada mal più 
che con tante forze In campo, 
Infine nessuno risponda «del
l'Imbarco clandestino di pe
scatori senza nome, che si 
perdono in mare*; 

- Incaricare una sola delle 
forza di Polizia per la repres
sione del iranico delle dro
ghe, Oppure sia creato un ap
posito organo; 

- Individuare un solo orga
no tecnico di Polizia che spazi 
dalle frodi alimentari al delitti 
contro l'ambiente: perchè, ad 
esemplo, non succeda più 
che magari centinaia di anzia
ni muoiano per II metanolo e 
nessuno ne risponda. 

Ed ancora va definita la se
parazione del ruoli negli spazi 
doganali tra Dogana e Odi F. 
tralllll o Odi F.;eppol tra 112 
e 113; per non dimenticare II 
soccorso alpino, questo, 
quell'altro e quest'altro anco
ra. 

Giuseppe Vlialll. Torino 

Lettera scritta 
l'8 settembre 
sugli operai del 
Cantiere navale 

• I Caro direttore, sento il do
vere di ricordare con ricono
scenza In occasione dell'8 
settembre, data di inizio della 
lotta armata della Resistenza, 
alcune figure di operai del 
Cantiere navale di Monlalco-
ne che ci lurono nello stesso 
tempo maestri di mestiere e di 
educazione civile, politica e 
sociale nel primi anni Quaran-
la. Il loro prezioso insegna
mento segna l'esistenza di 
una generazione di giovani, 
Non potendoli nominare tutti, 
molti ormai scomparsi, cito: 
Uilleh, Cocean, Romeo Scar
pa, Pasquali, Marega, Q. Mi
cheli, Benussl, Zanolla, ZÌI», 
A. Slaunich; e I compagni di 
lavoro nei pesanti turni nottur
ni caduti nella battaglia di Go
rizia: Ervlno Andrlan e Stani
v i Un'osservazione allenta 
del dibattito che ha coinvolto 
in questo scorcio estivo do
centi, uomini di governo e di 
opposizione, ricercatori sul 
luturo dell'Università, alla lu
ce del disegno di legge che ne 
trasferisce le competenze al 
ministero per la Ricerca, non 
può non cogliere tutte le mol
teplici Implicazioni positive 
che da esso derivano. Sembra 
Insomma essere già dì per sé 
un bene che riprende (orza e 
spessore, un confronto di 
Idee e di progetti Irrinviabile 
quale appunto è quello che 
concerne le prospettive del si
stema di Istruzione superiore 
nel nostro paese. Ciò che for
se lascia perplessi è piuttosto 
la caratteristica di numerosi 
Interventi tesi essenzialmente 
ad una motivazione di «rlnlor-
za» o «svalutazione» dell'ope
razione di scorporo. 

In altre parole ciò che mi 
sembra opportuno sviluppare 
è un versante di questo dibat
tilo che privilegi da un lato 
una visione d'Insieme della 
questione universitaria e delle 
fondamentali emergenze che 
ne caratterizzano oggi l'attua
lità e che si misuri dall'altro 
con 1 contenuti e le linee di 
Indirizzo fondamentali che 
troveremo nei prossimi mesi 
alla base della politica di que
sto governo e in particolare 

IVI on sembra prudente affidarsi 
a reti di vendita di prodotti finanziari 
fondate su provvigioni elevatissime. Ora anche 
le banche tirerebbero i remi in barca. 

In pochi giorni, «consulenti» 
m Signor direttore, al rientro dalle 
ferie leggiamo di polemiche, talvolta 
accese, tra società di "Consulenza fi
nanziaria", loro venditori e clienti sfi
duciati. Premetto che le mie non sa
ranno lamentele, anche perché mi so
no ben guardato dall'andare 1 miei 
sudati risparmi In maniera avventata. 

Comincerò col dire che In tutta la 
faccenda, sono proprio i clienti a non 
avere ragione: infatti, se avessero letto 
meglio i giornali prima dì lare ì loro 
«Investimenti», si sarebbero resi conto 
che queste società, proprio perché 
sanno di disporre di prodotti di diffici
le esito in quanto generalmente colle
gati agli andamenti fluttuanti del mer
cato, sono costrette - per collocare 
questi benedetti marchingegni finan
ziari - a servirsi di venditori a provvi
gioni, in alcuni casi, elevatissime. 

D'altro canto se i fondi venissero 

richiesti spontaneamente «dal popo
lo» non si spiegherebbe la prolifera
zione di queste reti di vendita (più no
bilmente dette «società di consulen
za») 

Queste reti sono costituite da ele
menti dalle estrazioni più disparate: 
non è necessario che abbiano cultura 
finanziaria (in pochi giorni, a Milano, 
gli Insegnano cosa sono I Bot e i Cct). 
Infatti, è sufficiente che si iscrivano al
le Camere di commercio come «agen
ti di commercio», anche col solo di
ploma di scuola media inferiore. E co
si, all'impazzata, ogni giorno, ricomin
cia la caccia al cliente. E pensate che 
questo mestiere In Italia lo fanno 13 
mila persone, in regime, tra loro, di 
cannibalismo piuttosto che di concor
renza. 

Una categoria, come dire... un po' 
particolare, da sempre nel mirino 

(compiacente) della Consob e un po' 
di tutte le autorità monetarie. 

Questo stato di cose comporta che 
il cliente, una volta acquistato il pro
dotto (e, guarda caso, quasi sempre 
quello più costoso) non riesce a otte
nere, nel tempo, alcun tipo di assisten
za dal «consulente», vuoi perché co
stui.,. non sempre è in grado di fornir
gliela, vuol perché, poveretto, è Impe
gnato a inventarsi nuovi spa2i per ven
dere e, In definitiva, per sopravvivere. 

Oggi, dopo II boom degli anni 
'85-86, questi nodi stanno venendo 
drammaticamente al pettine: i «consu
lenti finanziari» sono alto sbando e 
passano continuamente da una rete 
all'altra nella vana speranza di reperire 
da qualche parte prodotti più adeguati 
all'attuate fase del mercato. E, intanto, 
qualche società comincia a «saltare». 

La situazione è tanto confusa che, 

da qualche tempo, si sente dire da par
te delle stesse banche azioniste di 
queste società, che è vicina l'ora del 
«ritorno alla centralità dello sportello 
bancario». Bel coraggio, queste ban
che azioniste, dopo aver inquinato il 
mercato! 

Un'ultima cosa: per i reclami dei 
clienti, che prima o poi arrivano, le 
società provvedono già in partenza a 
costituirsi una difesa: «Consultate at
tentamente il prospetto informativo 
prima di sottoscriverlo». Una politica 
disinvoltamente furbina, con il placet 
ammiccante delle autorità monetarie. 
Un po' come fanno le case farmaceuti
che che, nel pubblicizzare le varie spe
cialità, concludono frettolosamente 
gli spot televisivi con l'espressione si
billina: «È un medicinale. Leggere at
tentamente le avvertenze!». 

N,C. Firenze 

slao Oretic, a nome di tanti 
altri caduti ventenni nella lotta 
di Liberazione nazionale. Poi 
gli anziani compagni prof. 
Emilio Mulltcs e Rodolfo Batti 
di Gorizia, che ci insegnaro
no, dopo la Liberazione, le 
prime norme per diventare 
amministratori pubblici. 

Ed Infine l compagni Spar
taco Zorzenon, S. Persi, M. 
Cecchet, Bruno Clapiz, tanto 
per citarne alcuni di quella nu
merosa schiera di comunisti 
che spesero tutte le loro forze 
sino all'ultimo giorno della lo
ro esistenza nella lotta per la 
dignità operala e per la difesa 
e II consolidamento delle 
conquiste democratiche e re
pubblicane, 

In loro onore sottoscrivo ul
teriori azioni di sodo della so
cietà "Unità», per alutare la 
sua difesa e la sua diffusione. 

Bepl FabrUPIerta, Gorizia 

Berlinguer. 
Giuliano Amato, 
Terracini.., 
Ce da discutere 

CHIAPPORI 

• • C a r a direttore, ho letto la 
tua ponderata recensione al 
saggio di Giuseppe Vacca su
gli anni del «compromesso» 
(Unità del 31 luglio scorso), 
alla quale vorrei aggiungere 
qualche osservazione. Tu dici 
che Vacca non ha tenuto suffi
cientemente conto del rap
porto tra quella politica e il 
terrorismo che si scatenò In 
quegli anni. Certamente, ma è 
sul come intendere questo 
rapporto che non credo di es
sere in accordo con la lìnea 
del Partito di ieri e di oggi. 

1) 1) fatto di essere solidali 
con altre forze politiche con
tro un nemico comune non 
comporta necessariamente lo 
spegnersi di una sana dialetti
ca per quanto riguarda «In po
sitivo» l progetti di società e i 
contenuti programmatici di 
cui ogni partito è portatore. 
Così durante gli anni del terro
rismo una solidarietà senza ri
serve, reale e attiva, In difesa 
della democrazia tra tutte le 
forze dell'arco costituzionale, 
non era II presupposto neces
sario e sufficiente per un go
verno di solidarietà nazionale. 

del neomìnistro Rubertì. Esì
stono, credo, numerose ragio
ni perché su questo terreno si 
definisca nei fatti il carattere 
di una discussione che soltan
to apparentemente può sem
brare priva dì grossi conflitti 
(nessuno contesta, solo per 
fare alcuni esempi, l principi 
di sburocratlzzazione, dì una 
maggiore efficacia delle strut
ture didattiche e scientifiche, 
di una revisione radicale dei 
canali di accesso dei giovani 
alle strutture di ricerca) ma 
che in realtà presuppone vere 
e proprie ipotesi diverse e 
contrastanti di gestione, fun
zioni e sviluppo del nostro si
stema universitario. 

Cosa è stato, se non pro
prio questo, nei mesi passati, 
lo scontro politico e culturale 
che ha visto al centro del di
battito il disegno di legge con
cernente gli ordinamenti au
tonomi delle Università e de
nominato Falcuccl-Covatta? 
Non si è forse realizzata li, in 
forma evidente, un'alternativa 
(e mi scuso per lo schemati
smo) tra i fautori di un sistema 
essenzialmente deregolamen
tato, soggetto quasi passivo di 
un mercato che proprio per la 
sua complessità e per il suo 
rilievo necessita di forme pub
bliche di controllo, partecipa
zione ed indirizzo, un sistema, 
ancora, rigorosamente dami

sta ortodosso avrebbe soste
nuto che la tragedia cilena era 
la prova lampante che la de
mocrazia borghese è un puro 
inganno, una «sovrastruttura» 
(e dunque «mai più senza il 
fucile!»). Berlinguer invece ne 
dedusse che per fare profon
de riforme di struttura non era 
sufficiente la maggioranza le
gale del 51% e dunque elabo
rò l'idea «provocatoria» (sin 
dalla parola scelta!) del «com
promesso", per finire di ap
prodare a forme dì «democra
zia consociativa» che di nuo
vo dì occidentale avevano 
ben poco. 

Ma se oggi, col senno di 
poi, riconosciamo che la base 
del partito non aveva ben di
gerito questa idea del com
promesso, come mai non si 
manifestò all'interno del Parti
to alcun dissenso salvo il voto 
contrario del compagno Ter
racini? lo penso che questo è 
dipeso dall'inquietante pro
blema del rapporto dirigenti-
diretti al quale tu appena ac
cenni in fondo al tuo articolo. 

Silvio Montlferrarl. Torino 

Del resto sappiamo che il 
nesso tra compromesso stori
co e terrorismo può essere 
storicamente interpretato in 
modo diverso a seconda del 
fatti che individuiamo come 
cause e dì quelli che indivi
duiamo come effetti. Anche 
tu ricorderai la suggestiva in
terpretazione fatta allora da 
Giuliano Amato secondo il 
quale proprio la politica di 
compromesso del Pei, restrin
gendo al massimo 1 canali di 
opposizione legate, aveva 
concorso a spingere le forze 
estremiste verso l'eversione 
terroristica. 

2) E così veniamo al se
condo punto, ovvero al nuovo 

tipo di democrazia che in po
sitivo sì andava delincando, 
ovvero a quella forma di «de
mocrazia consociativa» che 
culturalmente aveva ben poco 
a che (are con la tradizione 
democratica occidentale, na
ta in Inghilterra e teorizzata da 
Montesquieu secondo il prin
cipio della divisione dei poteri 
e ti concetto dialettico di una 
maggioranza al governo e una 
minoranza all'opposizione. 
Ripeto: è un concetto «dialet
tico» di democrazia che per
tanto non può essere certa
mente considerato estraneo 
al pensiero marxista, e che 
ora il Partito comunista italia
no va legittimando anche al 

suo interno. Del resto anche 
da un punto dì vista pratico 
quegli accordi basati su mag
gioranze quasi unanimi si so
no dimostrati fasulli perché 
poi al momento dell'applica
zione ogni forza tirava dalla 
sua parte. 

Insomma, anch'io penso 
che la crisi del nostro Partito 
sia dovuta a un «deficit» cultu
rale, a un groviglio di contrad
dizioni non ancora del tutto 
sciolto. La teoria del compro
messo storico nacque da una 
riflessione intelligente sulta 
tragedia cilena che tuttavia da 
un punto di vista dottrinale 
nulla aveva a che fare con la 
tradizione marxista. Un marxi-

Il dialogo con gli studenti 
non è un noioso pedaggio 
ma un metodo di lavoro 

GIANNI CUPERLO • 

• segretario nazionale della Lega studenti universitari federata alla Fgci 

nistico nel quale a costi mag
giori corrispondono presta
zioni e servizi qualitativamen
te differenziati, ed i difensori 
invece, tra i quali pensiamo di 
poter collocare a pieno titolo 
la lega degli studenti universi
tari federata alla Fgcì, non di 
uno status quo invivibile e 
inaccettabile, ma di un siste
ma di istruzione superiore 
qualificato e di massa, garante 
in maniera coerente dell'ele
mentare principio della pari 
opportunità, e allo stesso tem
po della possibilità di conclu
dere produttivamente la pro
pria esperienza formativa, for
te dì apparati di ricerca capa
ci. all'interno di una program
mazione complessiva, di pro
durre «sapere» liberi dal ferri 
di un burocratismo sciocco e 

pericoloso; un sistema, in ulti
ma analisi, fondato su un equi
librio stabile tra ricerca e di
dattica, oltre la logica dei 
comparti chiusi e delle scale 
gerarchiche? Ecco allora uno 
dei banchi di prova più imme
diati per un neoministero che 
deve dare ragione della pro
pria esistenza ed utilità a parti
re dalla capacità dì offrire n-
sposte convincenti a tutti i 
soggetti attivi di questo siste
ma. Ed ecco anche perché, al 
di là degli entusiasmi per un 
provvedimento, lo scorporo 
appunto, che solanto ora ini-
zterà a presentare la propna 
carta dì intenti e di priorità, 
sembra necessario rivolgersi 
al prof. Rubertì con la chiarez
za di alcune richieste prelimi
nari, senza dimenticarsi co

munque la «triste» collocazio
ne dì ministero e ministro in 
un gabinetto che giorno dopo 
giorno sembra allontanarsi 
dai valori dì solidarietà, effi
cienza e buon governo. 

Una prima richiesta allora, 
per nmanere nel tema intro
dotto, non può che essere 
l'invito ad abbandonare l'i
deologia che ha sotteso il di
segno di legge Falcucci-Co
vatta sull'autonomìa concepi
ta quale mera possibilità di in
dividuazione delle fonti di n-
sorse e non come una vera 
autonomìa di gestione delie 
slesse con una conseguente 
elasticità nei tempi e nelle for
me della spesa, oggi compres
si all'interno di meccanismi 
paralizzanti L'impressione è 
che a partire dalle prossime 

«È uno di quella 
categorìa 
in lotta da 
oltre un anno» 

• i C a r o direttore, ho letto 
l'articolo nella prima pagina 
àeWUnità del l ' settembre 
con il tìtolo: *Gmo, il lavora
tore del lago». Sono rimasto 
soddisfatto, ma solamente in 
parte. 

Soddisfatto, perchè final
mente sulle pagine del nostro 
giornale si toma a parlare dei 
lavoratori dipendenti, delle 
loro fatiche, della loro profes
sionalità; dopo che, per trop
po tempo, si è continuato a 
parlare di modernità in termi
ni astratti, dì nuovi valori, di
menticandoci troppe volte del 
valore «lavoro». Troppo spes
so ci ricordiamo di questo la
voro solamente quando suc
cedono fatti che occupano la 
cronaca di tutti i giornali. 

Alcuni fatti mettono in evi
denza l'esistenza dello sfrutta
mento, che esiste ancora, 
quando giovani sono disposti 
per un posto di lavoro a lavo-

settimane sarà possibile misu
rare su questo punto anche la 
disponibilità del neomlnìstero 
e del governo a considerare il 
dialogo con gli studenti e la 
ricettività alle loro richieste 
non come un noioso pedag
gio da pagare ma come la car
tina di tornasole del metodo 
di lavoro che si sceglierà di 
privilegiare A quel milione dì 
giovani quindi iscritti all'Uni
versità si tratta di offrire con
cretamente una sponda in pri
mo luogo culturale che ne re
cuperi la dignità dentro un si
stema che oggi, nel nome dì 
potentati accademici e indu
striali, dì privatizzazioni stri
scianti o addirittura di sciatte
rie e indolenze politico-ammi-
nistrative, contìnua a compri
merne le potenzialità, spesso 
«espellendoli» in forma più o 
meno Indiretta da atenei che 
alcuni vedrebbero volentieri 
trasformati in pozzi dai quali 
attingere (Confindustna) o in 
riserve da tutelare e sfruttare 
(Comunione e liberazione). 

Una «dignità» dello studen
te universitario che si concre
tizza a partire dalle condizioni 
quotidiane di vita e di studio e 
che richiftV quindi il varo im
mediato di una legge quadro 
nazionale sul diritto allo stu
dio e un recupero della rifor
ma degli ordinamenti didattici 
fuori dalla logica delle com-

rarc in condizioni ambientali 
pessime, mettendo a repenta
glio la propria vita come nella 
tragedia di Ravenna. In altri 
casi, come questo della Val
tellina. un lavoratore con la 
propna professionalità, a ri
schio della propria vita risolve 
un problema di tutta una col
lettività 

Non soddisfatto invece. 
perché nell'articolo non c'era 
nessun accenno al fatto che 
Gino Baruffi, iscritto alla Fillea 
Cgil, fa parte della categoria 
di quegli edili che da oltre un 
anno sono in lotta per rinno
vare il contrailo nazionale di 
lavoro. Contratto che non vie
ne firmato, perché su alcune 
questioni importanti come la 
professionalità, il passaggio di 
qualifica di alcune figure di 
operai altamente specializzati, 
la riduzione dell'orario di la
voro con la possibilità di turni 
nelle grande opere pubbliche, 
c'è l'intransigenza del padro
nato 

La grave situazione della 
Valtellina, il comportamento 
di Gino Baruffi, dimostrano 
ancora una volta come le ri
chieste del Sindacato siano di 
grande attualità, nell'interesse 
dei singoli lavoratori, della ca
tegoria e dell'intero Paese 

Aldo DI Bello. Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scrìtto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Enrico Grillandlni, Genova; 
Pietro Farulli, Siena; Giovanni 
Vitale, Tusa; Salvatore Sersale, 
Coglìate; Rolando Polli, Foli
gno; Mario Di Federico, Tera
mo; do». Alfredo Lengua, 
Cassolnovo; Giovanni Morsel
li, Bellusco; Romano Gobbo, 
Dolina; Mario Corona, Fucec-
chìo; A.G., Ventimiglia; Ric
cardo Pasqualini, Castel gu-
glielmo; Maurizio Fusa, Roma; 
Silvestro Tonlzzo, Monfalco-
ne; Andrea Volo, Roma; Bru
no Mimmi, Toscanetla; Mari
no Marinoni e altre 11 firme, 
Caslino al Piano; Egidio Baiss, 
Trieste; Gianfranco Franchi, 
Cellatica; Luigi Guerrieri, No-
voli; Paolo Battistmi, Campi
no (abbiamo trasmesso il tuo 
scritto ai nostri Gruppi parla
mentari). Carlo Commisenti, 
Siracusa («All'ottimo pro
gramma della festa naziona
le deHVnità, manca però l'o
pera lirica, spettacolo popo
lare per eccellenza»)', Italo 
Ricchi, Lama Mocogno («Bi
sogna discutere di più con i 
compagni di base, cioè dare 
più spazio a loro nella di
scussione accettandone sug
gerimenti e consigli"), 

Umberto Martini, Caprino 
Veronese («// sindaco di Por
to Azzurro non doveva mul
tare l'on. Pertini per tentare 
di placare la rivolta degli er
gastolani capeggiata da Tufi: 
doveva invitare l'on. Almi-
rante»); Roberto Ruocco, Mi
lano {«Propongo al Pei che in 
tutte le Feste dell'Unità venga 
esposto nei luoghi di ristoro 
anche un menù alternativo di 
cibi senza carne, e di chia
marlo "Menù per un diverso 
rapporto tra uomo e 
natura»). 

missioni di studio «private» 
della signora Falcucci E pas
sato circa un anno da quando 
Felice Mortillaro spiegava sul
le colonne del «Sole 24 ore» 
come ci stiamo trasferendo 
da una società egualitaria qua
le quella della produzione di 
massa ad una società svilup
pata tecnologicamente nella 
quale il lavoro qualificato sarà 
prerogativa di chi avrà «capa
cità professionali e intelligen
za biologica». Ciò imporra an
che a scuola e università, scri
veva Mortillaro, di adeguarsi 
all'esistente, ad una realtà 
cioè nella quale il lavoro «di
venterà un privilegio comi? lo 
fu portare le armi prima dcLjli 
eserciti di massa». Vogliamo 
credere che amici ed estima
tori di questo pensiero si dia
no appuntamento a Rimini -
in compagnia di Formigoni e 
capitalisti ispirati - piuttosto 
che nelle sedi di un confronto 
civile e produttivo Rimane il 
fatto che la semplice esistenza 
di un tale approccio è la prova 
più evidente di quanto abissali 
possano essere oggi le distan
ze tra modelli diversi di svilup
po del sapere e della forma
zione Nessuno può sottovalu
tare la posta in gioco e molte 
cose fanno pensare ai prossi
mi anni come ad anni decisivi 
per l'intera questione. 

CHE TEMPO FA 

Ì5MVW 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

m 
NEBBIA NEVE VENTO AMREA4CSS0 

IL TEMPO IN ITALIA: la pressione atmosferica sull'Italia e 
sul bacino del Mediterraneo è piuttosto livellata con 
valori leggermente superiori alla media perturbazioni 
atlantiche provenienti dall'Europa nord occidentale e di
rette verso la regione balcanica interessano marginal
mente il settore nord-orientale e la fascia dell'atto e 
medio Adriatico. 

TEMPO PREVISTO: sulle zone alpine e la località prealpi
ne sulle tre Venezie e le regioni dell'alto e medio adriatico 
compreso il relativo tratto appenninico tempo variabile 
con alternanza di annuvolamenti e schiarita, Annuvola
menti più consistenti sono possibili in prossimità della 
fascia alpina e della dorsale appenninica dova non a 
escludere la possibilità di qualche episodio temporale* 
sco. Su tutte le altre regioni della penisola e sulle Isole 
prevalenza di tempo buono con cielo sereno o scarsa* 
mente nuvoloso. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti setten
trionali. 

MARI : calmi o pochi mossi i bacini orientali. 
DOMANI : condizioni di variabilità a nord e al centro dove si 

avranno formazioni nuvolose e irregolarmente distribuita 
a tratti accentuate a tratti alternate a schiarite anche 
ampie. Tempo generalmente buono sulle regioni meri
dionali. 

VENERDÌ: scarsa att iv i t i nuvolosa ed ampie zone si sereno 
sulle regioni dell'Halle settentrionale a su quelle dell' Italia 
centrale. Annuvolamenti irregolari sulle regioni meridio
nali con addensamenti In prossimità della dorsale appen
ninica. 

SABATO; tempo variabile su tutte le regioni italiane carat
terizzato dalla presenza di formazioni nuvoloso irregolar
mente distribuite a tratti accentuate a tratti alternati a 
schiarite. In prossimità della fascia alpina e della dorsale 
appennìnica sono possibili addensamenti nuvoloso più 
che possono dar luogo a qualche fenomeno temporale
sco. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO: 
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I compagni dell'ufficio stampa del
la Direzione del PCI sono vicini con 
alletto alla loro compagna Regina 
per la perdita del padre 

ENZO MANLIO 
CUSMANO 

Roma. 9 settembre 1987 

MARIO CARTONI 
fiorentino. partigiano della divisio
ne Potente, giornahsla acuto e ap
passionato, "intellettuale" (come 
egli stesso si riconobbe infine, do
po anni di dispute feroci) tempera
lo da una profonda ironia, gran gio
catore di poker e campione di cala-
brache, ammiratore di don Milani, 
acuio intenditore di jazz (classico, 
direi), simpatizzante polemico dei 
nostro parino per cui votava ma 
sempre protestando, uomo con
traddittorio ouanto altri mai, e pro
fondamente buono, Ne vuol ricor
dare cosi la figura Mario Fiorarli, 
amico fin dalla prima giovinezza, 
che con lui fu partigiano, e che lo 
vide poi per lenii anni sempre più 
Insoddisfatto e un po' amaro, delu
so certamente da questa società II 
cui senso gli sfuggiva, come sfugge 
a tanti. Sottoscrive per l'Unllà, 
Roma, 9 settembre 1987 

La famiglia Pugno partecipa al lutto 
di Tilde, Giancarlo e Sandro per la 
scomparsa della cara 

NONNA RITA 
davi Ligure, 8 settembre 1987 

I compagni della Sezione Colli Por-
tucnsi sono vicini a Aude, Claudio, 
Mina e a tutu i familiari del compa
gno 

FABIO FRACASSI 
e piangono la sua immatura scom
parsa Sottoscrivono per l'Unità 
Roma, 9 settembre 1987 

Nell'ottavo anniversano della 
scomparsa del compagno 

GIOVANNI BATTISTA 
BAGNASCH1N0 

ia moglie Rina lo ncorda a compa
gni ed amici e sottoscrìve cinquan
ta mila lire in sua memora per IV-
nUà, 
Torino. 8 settembre 1987 

La stessa stuoia, gli stessi maestn. 
gli slessi giochi, la stessa pntnave-
ra, Ad un mese dalla scomparsa di 

ALFONSO G1ANFRANQ 
di anni 39, suo cugino Tonino lo 
ricorda sottoscrivendo per t'Unita, 
Napoli, 9 settembre 1987 

Nel pnmo anniversario della scom
parsa del compagno 

CARLO LAVAZZA 
la moglie, i tigli, te nuire ed i nipoti 
lo ncordano con alleilo e immuta
lo rimpianto Sottoscrivono per IV-
mià. 
Legnano, 8 settembre 19S7 
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Mercoledì 
9 settembre 1987 
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